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IO E IL MIO AMATO
I l  mio amato è mio e io sono sua… Io sono del mio amato e i l  mio amato è mio. 
  (Cant ico 2,16; 6,3)

         Basta sapere che in ebraico i  suoni  ô e î  indicano r ispett ivamente la terza persona
(“ lu i ,  suo”)  e la pr ima (“ io,  mio”) ,  e anche chi  ignora questa l ingua sent i rà l ’armonia
simbol ica dei  due versett i  che abbiamo desunto da quel  g io ie l lo poet ico e spir i tuale che è
i l  Cant ico dei  cant ic i .  In essi ,  infat t i ,  quei  due suoni  r icorrono come un dolce f i lo musicale
che canta la piena e assoluta reciproci tà del la donazione d’amore. Provate,  perciò,  a
leggere e r i leggere queste f rasi  in ebraico e sent i rete i l  dominio di  quei  due suoni ,  l ’ “ io”  e
“ lu i ”  che si  abbracciano: dodì l i  wa’anì lo…’anì ledodì wedodì l i .

         Questa «formula del la mutua appartenenza», come l ’ha def in i ta un commentatore
francese, André Feui l let ,  è la r iediz ione ideale del  pr imo ed eterno inno d’amore
del l ’Adamo universale quando incontra la sua Eva: «Carne del la mia carne, osso del le mie
ossa» (Genesi 2,23).  È una professione d’amore, af f idata a quattro sole parole r ipetute
che diventano, però,  un programma di  v i ta coniugale.  I l  matr imonio autent ico s i  fonda su
una reciproca donazione d’amore di  anime e di  corpi ,  per cui  s i  è veramente «una carne
sola», ossia nel  l inguaggio bibl ico,  un’unica esistenza.

         Sappiamo che protagonist i  d i  questo poemetto bibl ico sono un Lui  e una Lei
senza nome, perché incarnano gl i  innamorat i  d i  ogni  terra e di  ogni  epoca: le al lusioni
a Salomone e a una Sulammita sono solo s imbol iche, soprat tut to perché quest i  termini
evocano la parola ebraica shalôm ,  “pace. Questo real ismo cost i tu isce, però,  la base per
intessere una rete di  r imandi ul ter ior i .  L ’amore del la coppia umana, quando ha in sé questa
total i tà di  dono per cui  r ivela una comunione perfet ta,  s i  t rasf igura in un segno div ino.  È
per questo che non pochi  eseget i  hanno fat to notare che la dupl ice formula del  Cant ico
sopra c i tata ne echeggia un’al t ra rei terata tante vol te nel l ’Ant ico Testamento con alcune
var iant i .

         Essa suona sostanzialmente così:  «I l  Signore è i l  tuo Dio e tu sei  i l  suo popolo». È
la cosiddetta “ formula del l ’a l leanza” t ra i l  Signore e Israele.  Ora,  come è noto,  in iz ia lmente
questo legame era stato modulato secondo i  canoni  del le al leanze diplomat ico-pol i t iche
tra un re e i  suoi  pr incipi  vassal l i .  Al  Sinai  s i  era steso quasi  un protocol lo che veniva poi
s ig lato con un r i to di  sangue (Esodo 24,1-11):  era un patto reciproco di  fedel tà a dir i t t i
e dover i  speci f ic i ,  uf f ic ia l izzato in una cer imonia sacra.  Con Osea e la sua drammatica
vicenda matr imoniale di  mari to abbandonato e t radi to (s i  leggano i  capi to l i  1-3 di  quel  l ibro
profet ico) s i  era introdotta una svol ta radicale:  quel l ’a l leanza non era più t ra due potenze
ma tra due amori .

         I l  s imbolo nuziale era stato adottato per descr ivere i l  v incolo che intercorre t ra Dio
e i l  suo popolo.  La formula del  Cant ico può, così ,  idealmente essere sovr impressa a quel la
sopra c i tata del l ’a l leanza col  Signore,  così  da far le acquistare quel  connotato d’amore e di
fedel tà che i  profet i ,  da Osea in avant i ,  avevano esal tato.  In questa luce, la professione di
reciproca donazione e comunione tra i  due protagonist i  del  Cant ico v iene r i let ta in chiave
rel ig iosa e progressivamente t rasforma i l  poemetto bibl ico in un testo mist ico,  dest inato
ad essere quasi  i l  canto di  nozze tra Dio e i l  suo popolo.  In real tà,  i l  Cant ico dei  cant ic i



- 2 -

r imane ancorato al la stor ia di  un amore umano, ma i l  suo valore int imo può espandersi  f ino
ai  c ie l i  e r i f let tere la luce del  Dio che è amore (1 Giovanni 4,8.16).

                                                      


